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Finanziaria, il Governo accontenta solo 
l’autotrasporto 
Come preteso dalla categoria slitta ad ottobre il taglio dei rimborsi delle accise, mentre è 
confermato l’incremento IRES di 3,5% per i concessionari portuali, che perdono anche i 
benefici su ZES e transhipment. Saltano anche i fondi CULP Savona e le ZES in nord Italia, si 
salvano quelli per Fincantieri Sestri Ponente 

 

Palazzo Madama, sede del Senato (foto di Francesco Gasparetti [CC BY 2.0 
(https://creativecommons.org/licenses/by/2.0)]) 

La consueta minaccia prenatalizia di fermo ha sortito l’effetto sperato: il taglio del rimborso 
delle accise sul gasolio per i mezzi Euro 3 delle imprese di autotrasporto è ulteriormente 
slittato all’ottobre 2020. 

http://www.ship2shore.it/it/logistica


È questo uno dei principali risultati ottenuti dalla più muscolare delle lobby dei trasporti 
nell’ultima maratona notturna sulla Finanziaria. Il testo partorito ieri mattina dalla 
Commissione Bilancio, che recepisce emendamenti governativi e dei relatori e relativi 
subemendamenti, è ora al vaglio della Ragioneria per verificare le coperture e, fatte salve 
modifiche per quest’ultima ragione, è quello che andrà al voto del Senato lunedì. Prima di 
un passaggio alla Camera che, al netto della polemica in materia delle opposizioni, 
potrebbe essere solo un placet formale. 

Come detto, l’autotrasporto è l’unica categoria che può brindare: il Governo ha infatti 
recepito in toto i lai di Unatras-Conftrasporto, coordinamento nazionale che raccoglie le 
sigle Assotir, CNA Fita, Confartigianato Trasporti, Fai, Fiap, SNA Casartigiani e Unitai. 
Decisamente negativo il bilancio per altri ‘colleghi’. 

Terminalisti e imprese portuali (art.18 e 16 della legge 84 del 1994) non solo devono 
incassare l’aumento di 3,5 punti percentuali dell’aliquota IRES, ma anche il fatto che dal 
testo che andrà al voto di Palazzo Madama sono usciti due emendamenti di segno 
opposto, vale a dire quello che prevedeva la defiscalizzazione degli oneri previdenziali per i 
lavoratori portuali degli scali di transhipment e quello che allargava alle imprese portuali il 
credito di imposta previsto per gli investimenti effettuati nelle ZES. 

A proposito di ZES, non è entrato nel testo definitivo nessuno degli emendamenti 
riguardanti possibili istituzioni in nord Italia, ma è istituita una “Zona franca doganale 
interclusa” nel porto di Taranto. I presidenti delle AdSP non dovranno più presiedere i 
comitati di indirizzo delle ZES (cui comunque parteciperanno), sostituiti da commissari 
governativi. Sparito poi l’intervento a danno delle AdSP e a favore di Uirnet (5 milioni di 
euro), ma solo perché già inserito nel DL Fiscale. Unico porto ad ottenere risorse ad hoc (5 
milioni di euro in 2 anni) è quello di Barletta “lavori di ristrutturazione e messa in 
sicurezza”. 

È invece saltata la proposta di estendere alla CULP di Savona (il fornitore di manodopera 
temporanea in porto ex art 17 della legge portuale) i benefit previsti per i colleghi della 
CULMV genovese dal Decreto Genova. Quest’ultimo è stato però ritoccato laddove 
vengono stanziati 480 milioni di euro per il progetto di ribaltamento a mare dello 
stabilimento oggi gestito da Fincantieri a Sestri Ponente. 

Passa infine il rifinanziamento di marebonus e ferrobonus. Ma il primo solo per 20 milioni 
per il 2021, mentre per il provvedimento a favore dell’intermodalità ferroviaria ci saranno 
14 milioni nel 2020 e 25 nel 2021.   
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